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La disciplina dettata dal legislatore in materia di relazione di fine mandato si inserisce nel novero
degli strumenti di attuazione dei principi di massima responsabilizzazione, di effettività e di
trasparenza del controllo democratico, di cui all’art. 1 della legge 5 maggio 2009, n. 42 “Delega al
Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” e
risponde al principio di accountability degli amministratori locali, i quali sono chiamati a dare conto
della propria gestione amministrativa e finanziaria, al fine di favorire e rendere effettivo il controllo
democratico dei cittadini, in occasione delle elezioni amministrative: è quanto ricordato dalla Corte
dei conti, sez. reg. di controllo per l’Emilia Romagna, nella delib. 3/2022/VSG, depositata lo scorso 27
gennaio

Essa, pertanto, rappresenta un importante strumento di conoscenza dell’attività svolta nell’esercizio
delle proprie funzioni e momento di trasparenza nella fase di passaggio da un’amministrazione
all’altra, in cui deve essere fotografata la reale situazione dell’ente; la comunità locale, nell’ esercitare
consapevolmente il proprio diritto-dovere di voto, deve essere resa edotta della reale situazione
finanziaria dell’ente, secondo le tempistiche previste dal Legislatore e ritenute dallo stesso congrue a
tale fine.

Ciò al fine del compimento sostanziale del processo cognitivo alla base del principio democratico nel
cui ambito l’elettore deve avere la possibilità di estrarre, prima del voto, il confronto tra programmato
(relazione di inizio mandato) e realizzato (relazione di fine mandato). In questo modo, al termine della
consiliatura, si perfeziona quel processo che, annualmente, è scandito dal confronto tra bilancio di
previsione e rendiconto generale e che si riflette, sul versante programmatico, nella rimodulazione del
Documento Unico di Programmazione.

Ne deriva, dunque, che l’obbligo di redigere e pubblicare la relazione di fine mandato, nei termini
previsti dal legislatore, è funzionale a concorrere alla realizzazione della pubblicità e trasparenza
dell’azione amministrativo-politica degli enti locali e, in tal senso, rappresenta un adempimento che si
affianca a quelli elencati nel Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, concernente la disciplina degli
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
amministrazioni, anch’esso presidiato da specifiche sanzioni (Corte dei conti, sez. reg. di controllo per
la Puglia, delib. n. 4 del 25 gennaio del 2019). Tutti i termini stabiliti, invero, non appaiono casuali ma
finalizzati a far conoscere al cittadino le azioni messe in campo da chi lo ha amministrato, con piena
trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, in modo da renderlo consapevole delle scelte da
adottare.
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Le Sezioni Riunite della Corte dei conti in speciale composizione, con deliberazione n. 28/2019, hanno
ulteriormente precisato come dal tenore letterale della disposizione emerga la chiara volontà del
legislatore di equiparare, anche ai fini sanzionatori la mancata predisposizione della relazione con la
sua mancata pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente; difatti, è solo la pubblicazione che dà
effettiva attuazione al principio di trasparenza, consentendo forme di “controllo diffuso” da parte dei
consociati che abbiano interesse a valutare il corretto funzionamento dei poteri pubblici.

 


